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S
ette anni dopo la prima edizione, abbiamo ritenuto che fosse arrivato il momento di valutare se le nostre 

Linee Guida (pubblicate da S4S nel 2009) siano ancora adeguate alla situazione attuale dello Sport 

italiano, e non solo. La risposta era scontata, direbbe qualcuno, ed infatti è stato deciso di dar vita ad un 

processo di revisione che ha comportato un sforzo organizzativo non comune.

Siamo partiti - con la collaborazione di Banca Popolare Etica - organizzando il Focus Group del 3 Marzo 2017, nel 

quale una trentina di persone, in rappresentanza di altrettante organizzazioni, ha avuto modo di discutere e dare il 

proprio contributo nell’ impostare il processo di revisione di queste Linee Guida. Ne è seguito uno scambio di ulteriori 

contributi e rielaborazioni durato oltre sei mesi. Il risultato è questo documento che siamo lieti di presentare e che 

speriamo possa essere il punto di partenza di un percorso responsabile per molte organizzazioni sportive italiane. 

A partire da domani, naturalmente, siamo disponibili a prendere in considerazione nuove osservazioni, contributi, 

critiche. 

Ma queste Linee Guida non sono solo un “remake”. Indicano (insieme con il lavoro che le ha prodotte) l’orientamento 

di S4S ad essere sempre più presente, ed in maniera rinnovata, anche su materie e problematiche specifiche di cui 

pochi parlano, come per esempio:

• la mancanza di trasparenza nella gestione finanziaria di tante organizzazioni

• il ruolo dei  procuratori di atleti famosi e meno famosi

• la tratta di giovani giocatori stranieri tesserati fin quasi da bambini

• la persistenza di un tifo violento ed inaccettabile

• il ruolo spesso incontrastato da parte delle tifoserie organizzate nella vendita dei biglietti

• l’insufficienza di sistemi di welfare per chi smette di giocare

• il sessismo che impedisce una sana regolamentazione dei diritti delle donne

(giocatrici, allenatrici o arbitre) come ad esempio quello alla maternità

• il razzismo spesso incontrollato

• l’omofobia violenta e irrispettosa verso chi ha fatto scelte personali diverse

• il peso della criminalità organizzata anche nello sport.

L’elenco potrebbe - purtroppo - continuare ma ci fermiamo qui per evitare che rimangano parole al vento, e ci 

rimbocchiamo le maniche per ricominciare il nostro lavoro.

Vogliamo quindi essere sempre più un canale di trasmissione e amplificazione delle buone pratiche per uno Sport 

Responsabile, ma non risparmieremo il nostro punto di vista su aspetti trascurati da chi avrebbe invece il compito e la 

responsabilità di intervenire perché certe cose non succedano. Vogliamo mettere sempre più in circolo una cultura di 

sport, diritti, solidarietà. Per dare risposte che mancano a giovani e adulti. E perché lo Sport può essere salvato solo 

dallo Sport.

Adesso - come nel 2009 - è sempre valido, quindi, il motto di S4S: MIGLIORE LO SPORT, MIGLIORE LA VITA.

Umberto Musumeci

Presidente

Sport 4
Society



NOTA METODOLOGICA

Queste “Linee Guida volontarie sullo sport responsabile” 
sono state redatte per dare delle indicazioni semplici 
ma allo stesso tempo efficaci a tutte le organizzazioni 
presenti nel panorama sportivo che vogliono impegnarsi 
nella promozione dello Sport Responsabile. Le Linee 
Guida sono concepite come alta realizzazione della 
propria funzione sociale. Tali indicazioni una volta a regime 
possono rappresentare un vero supporto al management, 
aiutandolo ad avere una gestione pulita ed efficiente della 
società sportiva. Affinché ciò avvenga, è necessario che 
tutti i soggetti siano parte attiva nell’applicazione di questi 
principi assumendosi ciascuno le proprie responsabilità. 

Nella definizione di queste Linee Guida abbiamo voluto 
adattare e ridefinire, secondo le caratteristiche del mondo 
dello sport, quelli che sono i principali valori comunemente 
intesi quando ci si riferisce alla Responsabilità Sociale 
d’Impresa.

All’interno del mondo dello sport esistono realtà 
organizzative molto diverse, dalle società dilettantistiche 
formate da pochi appassionati e volontari, alle società 
professionistiche con centinaia di dipendenti e un giro 
d’affari considerevole. Senza pretendere d’essere complete 
ed esaustive, queste Linee Guida possono quindi essere un 
valido punto di partenza per tutte queste realtà in quanto 
forniscono indicazioni qualitative rispetto ad alcune azioni 
da intraprendere in un quadro di responsabilità sociale 
nello sport. Non vengono forniti indicatori quantitativi: sarà 
responsabilità delle singole organizzazioni sportive che, 
tenendo conto delle proprie dimensioni, delle capacità 
organizzativo-finanziarie e delle peculiarità dell’ambito 
sportivo in cui operano, potranno individuare caso per 
caso i parametri più appropriati.

Per tutti gli stakeholder che vivono il mondo dello sport 
e che vogliono contribuire alla promozione di un nuovo 
modo di concepire la pratica sportiva, abbiamo individuato 
12 aspetti chiave che definiscono le Linee Guida per 
Uno Sport Responsabile. Essi sono: 1 – Individuazione o 
ridefinizione dell’identità societaria; 2 – Tutela e promozione 
della salute; 3 – Promozione dello sport per tutti; 4 – 
Favorire l’integrazione e l’uguaglianza; 5 – Pratica sportiva 
all’insegna del fair play; 6 - Democrazia e partecipazione; 
7 – Promozione del tifo leale e prevenzione della violenza; 
8 – Tutela dell’ambiente e rispetto della comunità; 9 – Lotta 
alla corruzione; 10 -  Rapporti di lavoro e coinvolgimento; 
11 – Gestione economico-finanziaria; 12 – Mass media e 
informazione.

I 12 aspetti trovano piena realizzazione del proprio 
potenziale se declinati in tutti i diversi ambiti della realtà 
sportiva, individuati in: 1 – Leadership e direttivo; 2 – Parti 
interessate direttamente (atleti, allenatori, preparatori, 
medici, dipendenti e\o volontari); 3 – Parti interessate 
indirettamente (genitori, tifosi, scuola, mass media, 
contesto sociale); 4 – Partnership (Amministrazioni, 
fornitori, sponsor, Federazioni e Eps, Autorità di sicurezza 
ecc); 5 – Gestione delle risorse (umane, economiche, 
documentali, infrastrutturali e materiali); 6 – Organizzazione 
e fatti concreti (processi di pianificazione, realizzazione, 
monitoraggio e valutazione)
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VALORI DI
RIFERIMENTO

Identità societaria

Salute

Sport per tutti

Integrazione e uguaglianza

Fair play

Democrazia e partecipazione

Tifo leale e prevenzione violenza

Ambiente e comunità

Lotta alla corruzione

Lavoro e volontariato

Economia e finanza

Mass media e informazione

LEADERSHIP

Dirigenza societaria

PARTI DIRETTAMENTE

INTERESSATE

Atleti, allenatori, preparatori,...

PARTI INDIRETTAMENTE

INTERESSATE

Genitori, tifosi, scuole,

mass media, contesto

PARTNERSHIP

Amministratori, fornitori,

sponsor, federazioni, enti

di promozione sportiva

GESTIONE DELLE RISORSE

Umane, economiche,

materiali, infrastrutturali

ORGANIZZAZIONE

Pianificare, realizzare,

monitorare, valutare

AMBITI DI
APPLICAZIONE
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ORGANIZZAZIONE 
SPORTIVA 
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1. INDIVIDUAZIONE O RIDEFINIZIONE 
DELL’IDENTITÀ SOCIETARIA 

E’ estremamente importante individuare chiaramente la 
propria identità sociale esplicitando una mission, cioè il 
fine ultimo per cui si sceglie di fondare un’organizzazione 
sportiva. Un documento, manifesto, codice etico 
o quant’altro da mettere a disposizione e in cui far 
riconoscere tutti i soggetti coinvolti nelle attività (personale 
tecnico, genitori, atleti, tifosi) che chiarisca l’insieme 
degli obiettivi che l’organizzazione sportiva vuole 

raggiungere, esplicitando 
i valori fondamentali che 
ne guideranno l’agire. 
L’individuazione e la 
conoscenza della mission, a 
prescindere da quale possa 
essere, è molto importante 
anche per tutti quelli che già 
partecipano attivamente alla 
vita societaria: la condivisione 

degli obiettivi è un aspetto chiave per la buona riuscita del 
lavoro di squadra, mentre la trasparenza sarà apprezzata 
da chi si avvicinerà per la prima volta a questa realtà.

 Alcuni esempi di buone prassi: 

1.1 Se non è stato ancora fatto, individuare ed esplicitare 
chiaramente l’identità associativa (N.B.: Primo passo 
fondamentale nell’applicazione delle Linee Guida);
1.2 Identità, mission e valori di riferimento devono 
rispecchiare i valori presenti nelle Linee Guida;
1.3 Ai lavori di definizione o revisione della mission deve 
essere garantita la partecipazione anche degli stakeholder 
più rilevanti nelle attività dell’organizzazione sportiva. 
Importante quindi un lavoro preliminare di valutazione e 
divisione degli stakeholder per livello di rilevanza;
1.4 Garantire la più ampia diffusione e condivisione 
della propria mission (soprattutto al momento del 
tesseramento);
1.5 Adoperarsi per la diffusione della propria mission 
anche verso l’esterno per migliorare la cultura sportiva 
generale, accreditare eticamente la società e far crescere 
la condivisione delle proprie finalità nel contesto sociale; 
1.6 Verificare che la propria mission sia coerente con 
quella dei partner e con i loro comportamenti;
1.7 Adottare modalità di utilizzazione responsabile delle 
risorse che non siano in contrasto con la propria mission;
1.8 Predisporre strumenti in grado di verificare 
periodicamente il concreto perseguimento della mission 
definita e per la gestione di eventuali incongruenze.

2. TUTELA E PROMOZIONE DELLA 
SALUTE

Sport/salute dovrebbe essere un binomio assolutamente 
naturale, ma degenerazioni, abusi o mancanze rendono 
questa relazione da monitorare. I molti casi di doping che 
hanno coinvolto sportivi professionisti sono sotto gli occhi 
di tutti. Le Federazioni già svolgono un importante lavoro in 
questo senso. Il mondo delle associazioni sportive e dello 
sport dilettantistico dovrebbe anche favorire il sostegno 
alla denuncia di casi di doping in ambito amatoriale, in 
modo da favorire l’allontanamento di soggetti e di pratiche 
che possono mettere a rischio la corretta vita sportiva. 
Riteniamo però che quando si parla di tutela e promozione 
della salute lo sport può e debba andare oltre la lotta al 
doping. E’ necessario sottolineare anche l’importanza 
di un allenamento armonico rispetto alle fasi di sviluppo 
dell’atleta, senza quindi accelerare l’impegno negli 
allenamenti prima che lo sviluppo fisico possa sostenerli. 
Nelle “Linee Guida UE per l’attività fisica”, la Commissione 
Europea dice chiaramente che il prossimo obiettivo dello 
sport organizzato dovrà 
essere quello di fornire 
programmi per l’attività fisica, 
che possano promuovere 
la salute ed il benessere dei 
praticanti. In una società in 
cui il numero di patologie 
connesse con una vita 
sedentaria è in forte aumento 
(in Europa tra le persone di 
età superiore ai 15 anni, sei su 
dieci non fanno mai esercizio fisico o sport. Gli italiani sono 
tra i più sedentari, con il 60% che dichiara di non fare mai 
sport o attività fisica. E molto probabilmente lo ha fatto solo 
quando frequentava la scuola, il che dimostra l’importanza 
che riveste ancora oggi un buon insegnamento e una 
buona pratica - con insegnanti motivati e preparati e 
impianti efficienti - dell’Educazione Motoria a scuola). Lo 
sport acquista quindi un nuovo ed importantissimo ruolo 
per il benessere fisico e psicologico della collettività. 

 Alcuni esempi di buone prassi: 

2.1 Promuovere una cultura sportiva che, soprattutto 
per il settore giovanile, ma anche per gli ex-atleti, ponga 
al centro la salute dell’atleta e che ricordi sempre i limiti 
psico-fisici della persona;
2.2 Vigilare sulla condotta di atleti, preparatori e medici;
2.3 Investire risorse in controlli antidoping interni;
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2.4 Far sottoscrivere codici interni specifici;
2.5 Garantire la presenza di professionisti (personal trainer, 
preparatori, ecc.) adeguatamente formati e collaborativi 
nel denunciare eventuali attività indebite di cui possano 
essere testimoni o venire a conoscenza;
2.6 Prevedere anche misure “riabilitative” in ottica di 
“giustizia riparativa”, come ad esempio il sostegno per il 
recupero degli atleti che trovano il coraggio di ammettere i 
propri errori e aiutano la società nell’identificare le persone 
che hanno reso possibile la devianza al doping;
2.7 Prevedere programmi, anche formativi, per la 
promozione di una vita attiva per tutti, sostenendo ed 
individuando occasioni o momenti per l’ attività fisica di 
base;
2.8 Promuovere reti con gli Enti Locali, le scuole e le 
imprese per la realizzazione di iniziative ad-hoc per 
la promozione della vita attiva (di giovani e adulti), per 
spiegare la pericolosità delle ludopatie, del doping e i rischi 
per lo sviluppo dei più giovani, evitando di incentivare una 
cultura che insegua il superamento del limite ad ogni costo;
2.9 Sostenere programmi e progetti istituzionali contro il 
doping;
2.10 Assicurarsi che impianti ed attrezzature rispettino le 
normative sulla sicurezza;
2.11 Combattere la tendenza a concludere sponsorizzazioni 
legate al gioco d’azzardo e alle scommesse, che generano 
spesso gravi forme di ludopatie e producono grandi 
problemi sociali;
2.12 Stringere partnership con imprese per iniziative 
congiunte mirate a promuovere una educazione alla vita 
sana e attiva al loro interno (come iniziative di servizio al 
welfare aziendale);
2.13 Prevedere formule contrattuali in cui siano puniti 
severamente i casi di doping;
2.14 Monitorare con attenzione la situazione medica 
dell’atleta e le sue certificazioni; 
2.15 Garantire coperture assicurative adeguate ai reali 
rischi delle attività; 
2.16 Tutelare salute e sicurezza di dipendenti e collaboratori 
a partire dalle norme esistenti; 
2.17 Predisporre modalità per il ricevimento e l’applicazione 
delle normative antidoping controllandone l’applicazione 
interna.

3. PROMOZIONE DELLO SPORT
PER TUTTI 

La promozione dello sport è necessaria ad una molteplicità 
di livelli perché non diventi attività solo dei professionisti: 
non vanno tralasciati gli amatori che con la loro passione 
alimentano la cultura della pratica sportiva; non va 
svuotata l’attività giovanile dalla valenza educativa unica, 
oltre ad essere fucina di nuovi talenti per il futuro; non si 
deve impedire l’accesso ai preziosi benefici - in termini di 
salute e socialità - per esempio a malati, disabili, anziani e 
molti altri.
Il tema dei giovani è certamente decisivo. I giovani atleti 
sono la concreta speranza che lo sport possa avere 
una continuità nel tempo, e rappresentano anche il futuro 
delle nostre comunità in quanto cittadini che dovranno 
guidarle nei prossimi 
anni. Lo sport è palestra 
di vita, trasmette il valore 
dell’impegno e del sacrificio, 
del lavoro di squadra, della 
solidarietà, insegna a vincere 
e a perdere. In un momento in 
cui da molte parti si segnala la 
crisi delle tradizionali “agenzie 
educative” (famiglia, scuola) 
lo sport potrebbe e dovrebbe 
farsi carico di una parte di 
queste responsabilità. E’ 
bene quindi accompagnare l’allenamento fisico e atletico 
nel settore giovanile con una maggiore attenzione alla 
crescita umana dei giovani atleti, conciliando gli impegni 
sportivi con quelli scolastici (le società dovrebbero infatti 
interessarsi del rendimento scolastico dei propri giovani 
atleti), favorendo la trasmissione di valori propri dello sport 
come la correttezza, l’onestà e il rispetto dell’altro che 
spesso il mondo dello sport (ma anche il senso comune) 
pare abbia dimenticato.

 Alcuni esempi di buone prassi: 

3.1 Mettere al centro della pratica sportiva la trasmissione 
dei valori positivi dello sport. Premiare la correttezza, 
l’onesta, l’impegno e lo spirito di squadra; non porre il 
risultato sportivo come unico termine di valutazione dei 
giovani atleti;
3.2 Sostenere i giovani atleti nel loro percorso di studi, 
prevedere modalità per premiare la buona resa scolastica 
e conciliare con essa l’attività sportiva;
3.3 Prevedere per tecnici, dirigenti e genitori dei codici di 
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condotta specifici per il settore giovanile che abbiano come 
obiettivo quello di accompagnare i giovani in un processo 
di avvicinamento ad una pratica sportiva responsabile;
3.4 Vigilare sui comportamenti dei giovani atleti e 
accompagnarli nella loro crescita nei casi in cui i giovani 
atleti si debbano trasferire lontano da casa per gli impegni 
sportivi e non sia possibile per i genitori garantire un 
adeguato sostegno educativo;
3.5 Programmare attività sportive per disabili e anziani 
partendo dall’importanza degli aspetti relazionali e sociali, 
anche creando occasioni di scambio e socializzazione con 
gli altri atleti e la comunità;
3.6 Favorire la crescita sportiva degli atleti più giovani 
valutando con gli interessati e le famiglie percorsi e 
prospettive coerenti con le attese di tutte le parti; porre 
la massima attenzione sull’utilizzo di soggetti in giovane/
giovanissima età, in particolare sull’utilizzo dei giovani 
immigrati per evitarne una vera e propria tratta.
3.7 Concordare con i genitori degli obiettivi (non solo 
strettamente agonistici) da raggiungere durante l’anno (es. 
lavoro di squadra, solidarietà verso i compagni, rispetto 
dell’avversario, aiuto reciproco negli spostamenti, ecc...);
3.8 Studiare con le scuole iniziative di collaborazione 
quali, per es., occasioni di doposcuola dedicate allo 
sport, utilizzando neolaureati e studenti che frequentano le 
facoltà di Scienze Motorie;
3.9 Monitorare le esigenze del territorio in termini di 
richiesta sportiva effettiva o potenziale delle varie fasce 
sociali, anche di concerto con le associazioni locali.

4. FAVORIRE L’INTEGRAZIONE E 
L’UGUAGLIANZA 

Lo sport, ci ricorda la Carta Olimpica, è un diritto di 
tutti; ogni discriminazione rispetto a nazionalità,  razza, 

religione, orientamento 
politico, orientamento 
sessuale e qualsiasi altra 
forma di esclusione, 
è contraria allo Spirito 
Olimpico e, aggiungiamo noi, 
incompatibile con una pratica 
responsabile dello sport. Lo 
sport, inoltre, come più volte 
enunciato dai documenti 
ufficiali delle Nazioni Unite, è 
un immenso potenziale per 
l’integrazione ed il dialogo 
tra i popoli. Lo sport può 

abbattere le barriere che dividono le società, può diventare 
un potente strumento per prevenire i conflitti e contribuire 
alla costruzione di un futuro di pace, sia simbolicamente 
a livello globale, sia nel concreto all’interno delle singole 
comunità. Quando applicati effettivamente, i programmi 
per lo sport promuovono l’integrazione e la tolleranza, 
aiutano a ridurre le tensioni e generano dialogo.

 Alcuni esempi di buone prassi: 

4.1 Prevenire e contrastare i numerosi fenomeni 
discriminatori che si esprimono con atteggiamenti 
improntati al maschilismo, al razzismo, all’omofobia, 
nonché lo sfruttamento di soggetti vulnerabili (come i 
minori stranieri);
4.2 Affrontare la programmazione sportiva del settore 
femminile tenendo presenti le esigenze specifiche di 
conciliazione dello sport con la vita familiare e lavorativa;
4.3 Prevedere programmi che attraverso lo sport 
favoriscano il dialogo all’interno delle comunità;
4.4 Favorire la migliore integrazione degli immigrati nella 
comunità locale attraverso l’attività sportiva;
4.5 Prevedere programmi concordati con le istituzioni 
locali per promuovere la pratica dello sport nelle fasce di 
popolazione più emarginate; 
4.6 Verificare che le proprie posizioni siano condivise e 
coerenti con l’agire dei partner;
4.7 Promuovere l’eventuale ricorso a strutture di supporto 
psicologico e legale, quando necessario e come strumento 
di prevenzione di conflitti e disagi;  
4.8 Prevedere nei codici di condotta per atleti, tecnici, 
dirigenti e staff medico misure su razzismo e xenofobia;
4.9 Stimolare il monitoraggio dei comportamenti e creare 
canali per segnalazioni di non conformità nell’agire di tutti 
i tesserati. 

5. PRATICA SPORTIVA 
ALL’INSEGNA DEL FAIR PLAY

Come ricordato dalla Carta Olimpica, lo scopo dello 
sport deve essere quello di accompagnare l’uomo 
favorendone uno sviluppo armonioso, che contribuisca 
alla promozione della pace e promuova la dignità umana. 
Valori come il rispetto dell’avversario, il fair play, la 
non violenza, l’onestà, la solidarietà, devono ritornare 
prepotentemente a riappropriarsi del mondo dello 
sport. In una società che sovraespone il successo e il 
risultato agonistico, è sempre più forte il rischio che lo 
sport perda parte importante del suo bagaglio di valori. 
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 Alcuni esempi di buone pratiche: 

5.1 Sensibilizzare ai temi del Fair Play creando condivisione 
e consapevolezza in tutta la dirigenza, i tesserati e le loro 
famiglie;
5.2 Prevedere dei codici di condotta per atleti, tecnici, 
dirigenti e staff medico che si basino sul rispetto delle 
regole, degli avversari, dei giudici di gara, degli spettatori ed 

evitino comportamenti violenti 
o incentivino sentimenti come 
razzismo e xenofobia;
5.3 Adottare misure per cui il 
perseguimento degli obiettivi 
sportivi non prevarichi mai ai 
principi del Fair Play e ai valori 
superiori che caratterizzano la 
società sportiva; 
5.4 Sensibilizzare le famiglie 
degli atleti a non attuare 
comportamenti diseducativi 

per i figli in ambito sportivo;
5.5 Premiare o valorizzare quei soggetti che si sono distinti 
per atteggiamenti particolarmente positivi;
5.6 Allenatori e istruttori devono essere innanzitutto 
educatori, e la loro scelta va fatta sulla base anche di 
queste caratteristiche; 
5.7 Essere coerente esempio di applicazione del fair play, 
intervenendo a sensibilizzare media e comunità quando 
scelte interne della società o dei tesserati non vengono 
recepite nella giusta maniera o vengono valutate solamente 
in chiave “sportiva”;
5.8 Tenere e richiedere che siano tenuti comportamenti 
coerenti con la correttezza anche al di fuori del campo di 
gioco;
5.9 Intraprendere percorsi virtuosi in collaborazione con 
altre organizzazioni;
5.10 Attivare percorsi di sensibilizzazione e di formazione 
delle proprie risorse umane;
5.11 Verificare la rispondenza dei materiali utilizzati alle 
normative e al corretto agire dello stesso atleta;
5.12 Effettuare una pianificazione delle attività in coerenza 
con i principi del fair play anche predisponendo un sistema 
di verifica degli obiettivi raggiunti.

6. DEMOCRAZIA E PARTECIPAZIONE

Lo sport, per continuare ad avere “veramente” successo, 
ed essere espressione della comunità, deve garantire la 
partecipazione di tutti quei soggetti legati direttamente 
o indirettamente nella vita societaria (tecnici, atleti, 

dirigenti, genitori, comunità locale, sponsor, ecc…), in 
modo che queste persone si sentano coinvolte nelle 
scelte effettuate. Naturalmente l’applicazione di questo 
principio sarà differente a seconda delle caratteristiche e 
delle dimensioni della società. Occorre inoltre garantire 
una informazione trasparente e periodica su ogni aspetto 
societario compreso l’andamento finanziario e l’impatto 
sociale dell’attività sportiva, in modo da consentire una 
partecipazione informata e consapevole.

 Alcuni esempi di buone pratiche: 

6.1 Garantire una gestione societaria realmente 
democratica, in cui siano chiare le regole che 
sovraintendono alla vita societaria e vengano rispettati 
i ruoli (diritti e doveri) di 
ciascuno;
6.2 Garantire la 
partecipazione dei soci 
alle scelte societarie, 
prevedendo momenti di 
confronto, definizione e 
verifica con tutti i soggetti 
interessati (tecnici, dirigenti, 
atleti, genitori, ecc…);
6.3 Regolare l’eventuale 
attribuzione di compensi/
rimborsi per gli organismi 
dirigenziali. Come anche suggerito dal nuovo Codice 
del Terzo Settore, è importante la rappresentanza nella 
governance di dipendenti e utenti e il mantenimento di 
un differenziale retributivo massimo con i dirigenti non 
maggiore di 1:8;
6.4 Prevedere l’elezione di un rappresentante degli atleti 
e di un rappresentante dei genitori (per quanto riguarda il 
settore giovanile) negli organismi direttivi;
6.5 Studiare modalità di coinvolgimento o ascolto della 
propria comunità, che rappresenta un potenziale prezioso 
per lo sviluppo dell’ organizzazione sportiva;
6.6 Verificare la coerenza con i principi dei propri partner;
6.7 Attivare percorsi di collaborazione e coinvolgimento 
con tutti i soggetti interessati (tecnici, dirigenti, atleti, 
genitori, ecc.);
6.8 Favorire un ricambio periodico nello staff dirigenziale, 
pur prevedendo formule che garantiscano la continuità 
nelle politiche gestionali.
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7. PROMOZIONE DEL TIFO LEALE E 
PREVENZIONE DELLA VIOLENZA

Il tifo è parte integrante dello sport. Esprimere in maniera 
visibile il proprio sostegno alla squadra o sportivo preferito 
è naturale, entusiasma e fa sentire parte di un gruppo. 
Il tifo può quindi rappresentare un valore aggiunto nel 
mondo dello sport anche se a nessuno può sfuggire come 
in molti casi esso sia degenerato in qualcosa di diverso, 
dove sono prevalenti la violenza, il razzismo, l’insulto. 
Obiettivo dell’organizzazione sportiva deve essere 
quello di farsi promotrice di un tifo leale che a sua 
volta promuova i valori dello sport, unitamente ad un 
elevato senso civico.

 Alcuni esempi di buone pratiche: 

7.1 Prevedere programmi educativi / formativi per la 
promozione del tifo leale, soprattutto per i giovani;

7.2 Stimolare nei propri tesserati 
comportamenti sempre corretti 
e non violenti nello sport e nella 
vita offrendo uno spettacolo 
all’insegna del fair play e la 
diffusione di modelli positivi;
7.3 Concordare con le tifoserie 
organizzate un codice di 
condotta del tifoso basato sui 
principi base del tifo leale e non 
riconoscere le tifoserie che non 

lo rispettano;
7.4 Instaurare momenti di condivisione e amicizia con altre 
tifoserie; 
7.5 Garantire sostegno solo a quei gruppi di tifosi in linea 
con i valori espressi in questo documento;
7.6 Collaborare attivamente con le autorità di sicurezza al 
fine di segnalare situazioni potenzialmente pericolose;
7.7 Prevedere sanzioni adeguate per i tesserati che hanno 
atteggiamenti o comportamenti violenti o che incitano alla 
violenza;
7.8 Collaborare con federazioni ed altri enti nei programmi 
di sostegno al fair play;
7.9 Valutare periodicamente quante e quali situazioni 
possono sfociare in episodi di violenza e prendere le 
contromisure necessarie.
 

8. TUTELA DELL’AMBIENTE E 
RISPETTO DELLE COMUNITA’

La tutela dell’ambiente è un punto chiave nella gestione di 
qualsiasi attività, sport compreso. E’ necessario cambiare 
alcuni comportamenti e anche il mondo dello sport deve 
contribuire alla conservazione dell’ambiente naturale e 
alla promozione della qualità della vita. La presenza nel 
territorio di associazioni, impianti ed eventi sportivi è una 
ricchezza, ma occorre tener presente che le necessità 
dell’organizzazione sportiva vanno armonizzate con quelle 
delle comunità che le ospitano. 

 Alcuni esempi di buone pratiche: 

8.1 Identificare con attenzione gli impatti ambientali 
della propria organizzazione sul territorio circostante 
e fare un piano di miglioramento continuo, valutando 
periodicamente l’impatto ambientale della propria attività;
8.2 Diffondere a tutti i tesserati questi principi e 
sensibilizzare sull’argomento;
8.3 Avere un atteggiamento di dialogo continuo e 
costruttivo con la comunità di riferimento;
8.4 Quando si organizza un evento/manifestazione, 
concordare con i cittadini interessati e le rispettive 
A m m i n i s t r a z i o n i 
Comunali gli aspetti 
organizzativi che li 
riguardano, tenendo 
conto il più possibile 
delle esigenze e 
limitando al minimo i 
disagi;
8.5 Concordare con la 
comunità e le associazioni 
ambientaliste attività 
sportive che tengano 
animato e valorizzino il 
territorio e l’ambiente 
naturale (percorsi naturalistici, parchi, ecc.), valorizzando 
lo sport come strumento per la rigenerazione urbana
8.6 Verificare con i partner la comune visione dell’impatto 
sull’ambiente e studiare le soluzioni organizzative ottimali 
di volta in volta;
8.7 Far progettare gli impianti pensando non solo alle 
esigenze attuali, ma anche a quelle future. Cercare 
di progettarli in modo che possano ospitare diverse 
tipologie sportive, far eseguire preventivamente degli 

08

Il tifo non deve 
degenerare in 
atteggiamenti 
inaccettabili, 
come la 
violenza, il 
razzismo, 
l’insulto

Il mondo dello 
sport contribuisce 
alla conservazione 

dell’ambiente e 
alla promozione 

della qualità della 
vita. Le necessità 

dell’organizzazione 
vanno armonizzate 

con quelle della 
comunità



studi sull’impatto ambientale e scegliere la soluzione che 
tuteli maggiormente l’ambiente. Costruire secondo criteri 
di bioedilizia o comunque impianti a basso consumo 
energetico. Se l’edificio è datato, prevedere interventi per 
il risparmio energetico e la sostituzione dei vecchi impianti 
di riscaldamento/ raffreddamento con altri ecologicamente 
più sostenibili. Anche per gli interni, utilizzare materiali 
“ecologici” quale, per esempio, il legno certificato FSC 
(certificazione di buona gestione forestale) o materiali di 
riciclo. 
8.8 Prediligere soluzioni di mobilità sostenibile;
8.9 Nel momento degli acquisti, nella scelta dei prodotti 
valutare anche la durata che avranno nel tempo e la 
possibilità di un riutilizzo futuro;
8.10 Nell’organizzazione di manifestazioni prendere spunto 
dalla norma ISO 20121 sugli eventi sostenibili. In ogni 
caso, soprattutto nelle manifestazioni che fanno confluire 
molte persone, prevedere un sistema efficiente di raccolta 
differenziata e utilizzare materiali biodegradabili al posto di 
quelli in plastica (es: posate o piatti in mater-bi) o materiali 
riutilizzabili.  Il catering, ove previsto, deve prediligere 
prodotti locali, di stagione e provenienti da agricoltura 
sostenibile e utilizzare dove possibile acqua di rubinetto.E’ 
utile sviluppare delle partnership con associazioni per 
il recupero degli eventuali prodotti non consumati. E’ 
possibile, infine, neutralizzare le emissioni di CO2 prodotte 
dall’evento, prevedendo la compensazione delle emissioni 
attraverso progetti ad hoc. In generale, preferire fornitori 
coerenti con la visione di queste Linee Guida. 

9. LOTTA ALLA CORRUZIONE

Lo sport è fatto di competizione. Il misurarsi con l’avversario 
è la molla che ha fatto nascere lo sport e le competizioni 

sportive. La competizione 
deve però svolgersi 
all’insegna della lealtà, anche 
al di fuori dal campo, senza 
comportamenti illeciti atti ad 
alterarne il risultato finale. 
Gli episodi di corruzione 
minano la credibilità del 
sistema sportivo rischiando 
di far diminuire l’interesse 
dell’opinione pubblica verso 
uno sport che non premia più 

i migliori ma solo i più furbi. 
Occorre strutturare le collaborazioni tra associazioni 
sportive ed enti locali anche sul piano della 

trasparenza e dello sport responsabile. Sul piano più 
“politico”, utili riferimenti possono pervenire dal richiamo 
alle Raccomandazioni di Transparency International nel 
report “Global Corruption Report: Sport” (2016) https://
www.transparency.org/news/feature/global_corruption_
report_sport.

 Alcuni esempi di buone pratiche: 

9.1 Sostenere la lotta alla corruzione; ciò può includere 
impegni pubblici e la divulgazione dei sistemi adottati per 
raggiungere gli impegni presi pubblicamente, garantendo 
la trasparenza;
9.2 Prevedere programmi per la sensibilizzazione 
del personale e dei soggetti coinvolti nelle attività 
dell’organizzazione circa le misure adottate per prevenire 
la corruzione, e per l’osservanza di tali misure, anche 
istituendo procedure disciplinari e attuando campagne di 
sensibilizzazione sulla lotta alla corruzione;
9.3 Verificare che i partner rispondano a criteri etici e ai 
comuni canoni di correttezza e legalità;
9.4 Predisporre adeguata e aggiornata documentazione 
che fotografi fedelmente la realtà della società sportiva e 
delle sue risorse;
9.5 Chiarire e diffondere le modalità di accesso alle risorse 
e strutture;
9.6 Adottare sistemi di controllo che prevengano la 
corruzione e impostare un sistema di rendicontazione che 
registri correttamente e onestamente tutte le transazioni, 
anche implementando con concretezza il codice etico 
e il modello 231 (prevenzione della responsabilità 
amministrativa ex d.lgs. 231/2001) e/o gli strumenti di 
whistleblowing.

10. RAPPORTI DI LAVORO E 
VOLONTARIATO

Perché un’organizzazione 
sportiva possa svolgere tutte le 
sue attività, può aver bisogno 
di una serie di collaboratori. 
Questi possono essere sia 
dipendenti e collaboratori 
con regolare contratto, sia 
volontari che mettono a 
disposizione il proprio tempo 
e le proprie competenze. I 
rapporti di collaborazione si 
devono basare su principi di civile convivenza e di rispetto 
reciproco. La società sportiva promuove un clima in cui 
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ogni persona possa svolgere il suo compito serenamente 
senza subire forme di isolamento, sfruttamento, o 
qualsiasi altro comportamento che sia lesivo della libertà 
e della dignità della persona. Per i lavoratori dipendenti 
e collaboratori la società si impegna a garantire orari di 
lavoro e retribuzioni giuste, che permettano uno standard 
di vita adeguato.

 Alcuni esempi di buone pratiche: 

10.1 Promuovere una politica di pari opportunità nel lavoro 
tra uomini e donne;
10.2 Prendersi cura dei livelli di retribuzione dei dipendenti 
perché siano adeguati ai contratti e ed alle mansioni, oltre 
che alle loro necessità e a quelle delle loro famiglie;
10.3 Assicurare la migliore integrazione e valorizzazione 
professionale e umana a tutti i soggetti coinvolti all’interno 
dell’organizzazione specialmente nelle organizzazioni 
medio/grandi;
10.4 Attuare procedure interne di tesseramento 
consapevole, anche oltre le procedure del CONI stesso, al 
fine di bilanciare il vincolo sportivo di appartenenza con le 
esigenze personali e sportive dell’atleta;
10.5 Per le società professionistiche o in situazioni 
di equiparabile impegno richiesto agli atleti, pensare 
al futuro post-carriera sportiva dei propri atleti, 
favorendone l’orientamento alle opportunità formative 
e professionali, la buona gestione dei propri risparmi, 
la stabilità psicologica.
10.6 Promuovere l’inserimento di soggetti svantaggiati;
10.7 Valorizzare in chiave meritocratica i risultati ed il 
potenziale di ogni singola persona;
10.8 Prevedere la possibilità di una formazione 
professionale e valoriale costante e qualificata per 
dipendenti e collaboratori; 
10.9 Ritenere essenziale strumento di dialogo la creazione 
e la presenza delle rappresentanze dei diversi soggetti 
coinvolti e promuovere con esse un proficuo scambio di 
opinioni;
10.10 Per i Volontari, formalizzare i contributi con specifici 
mansionari corredati anche da criteri etici;
10.11 Applicare politiche di conciliazione vita-lavoro e di 
welfare aziendale valutandone una possibile applicazione a 
tutti coloro che contribuiscono alla vita dell’organizzazione.

11. GESTIONE ECONOMICO - 
FINANZIARIA

L’organizzazione sportiva mette in atto una gestione 
economico finanziaria responsabile che tenga conto 

dell’impatto sociale della stessa. Considera elementi 
fondamentali la trasparenza e la promozione di uno 
sviluppo sostenibile.
Promuove rapporti di tipo economico-finanziario in primo 
luogo con quelle realtà che condividono le scelte etiche 
della società, siano essi sponsor, fornitori di materiale 
tecnico o qualsiasi altro soggetto.

 Alcuni esempi di buone pratiche: 

11.1 Prevedere e rendere pubbliche delle linee guida 
specifiche per l’allocazione delle risorse finanziarie, 
coerenti con i concetti di trasparenza e di promozione di 
uno sviluppo sostenibile;
11.2 Condividere e rendere trasparente la propria 
gestione economica - finanziaria, anche attraverso la 
rendicontazione integrata e la pubblicazione sul sito 
web; 
11.3 Sentire il parere anche degli stakeholder coinvolti in 
caso di scelte economiche particolarmente importanti; 
11.4 Ricercare sponsor e partner commerciali che 
condividano scelte societarie in campo sociale e 
ambientale (e queste Linee Guida);
11.5 Affrontare il problema del 
finanziamento della propria attività 
con una gestione trasparente delle 
sponsorizzazioni e valorizzando 
responsabilmente le potenzialità 
della partnership commerciale; 
11.6 Stimolare la creazione di 
consorzi di sponsor con specifiche 
regole di comportamento e criteri 
di selezione; 
11.7 Utilizzare per le proprie 
operazioni istituti bancari che 
diano garanzie di eticità dei 
loro comportamenti e dei loro 
investimenti; 
11.8 Approcciare nuovi strumenti quali il crowdfunding, 
declinandolo anche come occasione per condividere un 
progetto con la propria comunità. L’applicazione dei valori 
di responsabilità crea le condizioni migliori per il successo 
sociale e finanziario dell’iniziativa;
11.9 Prevedere strumenti di rendicontazione che non 
tengano conto solo degli aspetti economici (es. bilancio 
sociale).
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Leadership
e Direttivo

1.1;  1.2;  2.1;  3.1;  4.1;  5.1;  5.2;  6.1;  6.2;  6.3;  7.1;  8.1;  9.1;  10.1;  10.2;  11.1;  12.1.

Parti Interessate
Direttamente

1.3;  1.4;  2.2;  2.3;  2.4;  2.5;  2.6;  3.2;  3.3;  3.4;  3.5;  3.6;  4.2;  5.3;  5.4;  5.5;  5.6;
6.4;  7.2;  7.7;  8.2;  9.2;  10.3;  10.4;  10.5;  11.2;  12.2;  12.3;  12.4;  12.5.

Parti Interessate 
Indirettamente

1.5;  2.7;  2.8;  3.7;  3.8;  4.3;  4.4;  5.7;  6.5;  7.3;  7.4;  7.5;  8.3;  8.4;  8.5; 8.8;  9.3;  10.6; 10.7;  
11.3;  12.6.

Partnership
1.6;  2.9;  2.10;  2.11;  2.12;  3.9;  4.5;  4.6;  5.8;  5.9;  6.6;  6.7;  7.6;  8.6; 9.3; 9.4;  11.4; 11.5;  
11.6;  12.7.

Gestione delle 
Risorse

1.7;  2.13;  2.14;  2.15;  2.16;  4.7;  4.8;  5.10;  5.11;  7.7;  7.8;  8.7;  8.9;  9.5;
9.6;  10.8;  10.9;  10.10;  11.7;  11.8.

Organizzazione 1.8;  2.17;  4.9;  5.12; 6.8; 7.9;  8.10; 10.11; 11.9; 12.8.

BUONE PRASSI DELLE LINEE GUIDA PER AREA DI INTERVENTO:

12. MASS MEDIA E INFORMAZIONE

L’organizzazione sportiva, come realtà sotto osservazione 
dei molti sportivi, delle famiglie e soprattutto dei più 
giovani, ha il dovere di curare ogni aspetto della propria 
comunicazione per veicolare e rafforzare messaggi coerenti 
con i propri valori: lo sport pulito e responsabile, insomma, 
va perseguito anche nella comunicazione.
L’equilibrio che deve essere trovato, collaborando 
attivamente con i mass media, prevede da un lato di non 
perseguire la visibilità ad ogni costo, soprattutto se essa 
contrasta con la riservatezza e la tutela della privacy di 
ognuno, dall’altro un’informazione trasparente e sincera che 
sappia dare congrua diffusione non solo ai risultati e alle 
prestazioni sportive ma anche agli aspetti sociali della vita 
dell’organizzazione (settore giovanile, attività in favore della 
comunità, tutela dell’ambiente, ecc.). 

 Alcuni esempi di buone pratiche: 

12.1 Garantire massima informazione in tutti gli ambiti 
dell’organizzazione sportiva pubblicando anche attraverso 
un sito internet bilanci, verbali, resoconti e documenti che 
dimostrino la buona condotta dell’organizzazione sportiva;
12.2 Nella comunicazione societaria, mantenere sempre uno 
stile responsabile che sottolinei e diffonda gli aspetti positivi 

dello sport e che condanni quelli negativi, impegnandosi a 
diffondere una cultura del rispetto e della solidarietà; 
12.3 Adoperarsi per un corretto uso dei siti internet e dei 
social network, nell’ottica della comunicazione rispettosa;
12.4 Rifiutare partnership con siti e blog di gruppi che usano 
un linguaggio violento;
12.5 Sensibilizzare i propri tesserati a un uso responsabile 
dei social network personali;
12.6 Utilizzare la proprio visibilità 
mediatica per sensibilizzare 
l’opinione pubblica su temi 
importanti in linea con questo 
documento;
12.7 Sensibilizzare i mass 
media a dare visibilità ad aspetti 
dell’attività dell’organizzazione 
che non riguardino soltanto le 
prestazioni sportive;
12.8 Individuare ruoli e 
responsabilità nella gestione 
della comunicazione 
monitorandone la coerenza con 
i valori di queste Linee Guida.
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ORGANIZZAZIONE SPORTIVA FUNZIONALE E RESPONSABILE

Declinare i dodici valori fondamentali delle linee guida in tutti i 
settori della società sportiva, con condivisione e consapevolezza, 

è il primo e fondamentale passo per il vero successo!

Organizzazione

Pianificazione,
Realizzazione,
Monitoraggio,
Valutazione.

Gestione delle
Risorse

Umane, Economiche,
Materiali,

Infrastrutturali.

Partnership

Istituzioni, Fornitori,
Sponsor, Federazioni,

Enti di Promozione Sportiva.

Parti Indirettamente 
Interessate

Genitori, Tifosi, Scuole,
Mass Media, Contesto 

Sociale.

Parti Direttamente
Interessate

Atleti, Allenatori,
Preparatori.

Leadership

Dirigenza Societaria
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CONCLUSIONI

Le Linee Guida qui presentate costituiscono il risultato di una riflessione iniziata nel 2010 e aggiornata sulla base delle istanze 
sociali e ambientali sempre nuove che le organizzazioni sportive possono cogliere accettando la sfida della responsabilità 
sociale. Si tratta dunque di un percorso in continua evoluzione, da arricchire attraverso l’attenzione ai cambiamenti sociali 
e allo scambio di esperienze. L’attuazione delle Linee Guida deve naturalmente tenere conto delle differenze, in termini di 
dimensioni e tipologia di attività svolta, che caratterizzano il vasto panorama delle organizzazioni sportive, ciascuna delle 
quali può comunque offrire un proprio contributo per uno sport responsabile.
Partendo da queste considerazioni, invitiamo tutti coloro i quali fossero interessati a condividere il loro percorso con noi a 
segnalarci le loro esperienze e/o a inviarci valutazioni sulle Linee qui proposte.
Sport4Society è a disposizione per condividere idee, dubbi o richieste di confronto sullo sport responsabile, un tema che 
riteniamo centrale affinché lo sport possa essere vissuto come bene comune e strumento per costruire una società migliore. 
Ringraziamo tutte quelle persone e organizzazioni che hanno collaborato alla elaborazione di queste Linee Guida che, pur 
promosse da Sport 4 Society, sono di fatto patrimonio comune.
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